
Ha annunciato che la spazzatura è sparita
E viene oggi a Napoli per dirlo pubblicamente
Ma i fatti dicono clamorosamente il contrario

Rifiuti, ecco smentito Silvio-Pinocchio

Sarà forse libero il capoluogo campano
Ma tutte le zone intorno continuano

a soffocare. Di sacchetti e di odori nauseabondi

IN ITALIA

Lo stesso motivo che nel ’90
indusse il Csm a nominare
Antonino Meli a capo del-
l’ufficio istruzione di Paler-
mo contro il più esperto ma
più giovane Falcone. Lo stes-
so motivo che nel 1989 ave-
va indotto Leonardo Scia-
scia ad attaccare sciagurata-
mente Borsellino sul Corriere
come «professionista del-
l’antimafia», per essere stato
preferito a un collega più
vecchio proprio come procu-
ratore di Marsala. Ora,
vent’anni dopo, l’anzianità
torna a prevalere sul merito
grazie ai laici del centrode-
stra, ai togati di MI e di Uni-
cost e al soccorso rosso della
laica Ds Tinelli.
Chi è Di Pisa? L’ex pm del po-
ol Antimafia di Palermo che
Falcone considerava l’autore
delle lettere anonime del
«corvo» nei mesi dei veleni a
palazzo di giustizia. Lettere
che accusavano Falcone e
De Gennaro di manipolare i
pentiti e di aver addirittura
consentito a Totuccio Con-
torno di tornare a Palermo
per assassinare i nemici della
sua famiglia. Per quelle lette-
re Di Pisa fu processato a Cal-
tanissetta: condannato in
primo grado perché un’im-
pronta rinvenuta sulle lette-
re del corvo corrispondeva
in molti punti con la sua,
comparata con una sua prele-
vata di nascosto dall’alto
commissario Domenico Sica
su una tazzina di caffè. In ap-
pello fu poi assolto perché
quella prova fu giudicata inu-
tilizzabile. Dunque, per la
legge, Di Pisa è innocente.
Ma, anche dimenticando
quella vicenda, restano e pe-

sano come
macigni le
terribili accu-
se lanciate
da Di Pisa a
Falcone nel-
l’audizione
al Csm il 21
settembre
1989, quan-
do fu chia-

mato a rispondere della sua
fama di «anonimista» impe-
nitente raccontata da alcuni
colleghi. Quel giorno Di Pisa
dichiarò quanto segue: «Di-
sapprovo la gestione dei pen-
titi e i metodi d’indagine ino-
pinatamente adottati nel-
l’ambiente giudiziario paler-
mitano (…), una certa conce-
zione di intendere il ruolo
del giudice e lo stravolgimen-
to dei ruoli e delle competen-
ze istituzionali (…), l’interfe-
renza del giudice con la fun-
zione dell’organo di polizia
giudiziaria (…). Falcone pre-
se contatti e impegni con le
autorità americane a titolo
non si sa bene come, concer-
nenti provvedimenti di com-
petenza della corte d’appello
(....) Il GI (Falcone) si trasfor-
ma anche in ministro di Gra-
zia e giustizia (…). Emerge la
figura del giudice
“planetario” che si occupa di
tutto e di tutti, invade le
competenze, ascolta i pentiti
e non trasmette gli atti alla
Procura (…), indaga al di là
di quello che è il processo
(…). Una gestione dei penti-
ti familiare e gravemente
scorretta, per non usare ag-
gettivi più pesanti (…). Falco-
ne portava i cannoli a Buscet-
ta e Contorno (…), un rap-
porto confidenziale, una lo-

gica distorta tra inquirente e
mafioso (…). Falcone fece
pervenire tramite De Genna-
ro a Contorno e Buscetta i
suoi complimenti per il mo-
do sicuro in cui si erano com-
portati (al maxiprocesso,
ndr). Voleva un ruolo passi-
vo per il pm che assisteva
agli interrogatori (…). La ge-
stione dei pentiti e il contat-
to con gli stessi è stato sem-
pre monopolio esclusivo del
collega Falcone e di De Gen-
naro (…). Io avevo manife-
stato una differenziazione
tra una posizione garantista
e quella sostanzialista (di Fal-
cone, ndr). Per carità, non vo-
glio insinuare nulla, ma in
tutti gli interrogatori dei pen-
titi, di Buscetta, di Contor-
no, di Calderone, non vi so-
no contestazioni: tutto un di-
scorso che fila, mai un rilie-
vo, mai una contraddizione
fatta rivelare dall’imputato».
E ancora: Di Pisa accusò Fal-
cone di condotte «di inaudi-
ta gravità» e di «stravolgere
le regole e le competenze isti-
tuzionali», nonché di «in-
trecci e alleanze con i giorna-
listi».
Accuse che toccheranno,
uguali identiche, ai successo-
ri di Falcone, cioè a Caselli e
ai suoi uomini, ai quali verrà
addirittura rinfacciata «l’ere-
dità di Falcone», divenuto -
dopo morto ammazzato -
un cadavere da gettare addos-
so a chi aveva raccolto la sua
eredità. Ora si fa un altro pas-
so indietro: si premia chi
quelle accuse lanciava non a
Caselli e agli altri pm antima-
fia che hanno avuto il torto
di restare vivi, ma all’eroico
Falcone. Del resto, oggi, il
nuovo eroe è Vittorio Man-
gano.
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EMERGENZA CAMPANIA

■ «L’emergenza rifiuti non è finita, come sanno
bene i cittadini campani. E Berlusconi farebbe be-
ne,perrispettoversodi loroeverso laverità,adevi-
tare improbabili sceneggiate a metà tra fiction e
propaganda», afferma Roberto Della Seta, senato-
re del Pd e capogruppo in commissione Ambien-
te. I rifiuti non sono spariti da Napoli, come testi-
monianole immaginiquia fianco,enonsonospa-
riti certamente dal popoloso hinterland del capo-
luogo campano. «Negli ultimi mesi ci sono stati
passi avanti - commenta Della Seta - grazie al lavo-
ro di Bertolaso, alle scelte fatte a suo tempo da De
Gennaroealla responsabilitàdegliamministratori
campani. Ma di rifiuti per le strade ce sono ancora
moltemigliaiadi tonnellate, soprattuttoinprovin-
ciadiNapoli, e la stradaperdareallaCampaniaun
sistema di gestione dei rifiuti sicuro ed efficiente è
ancora lunga. Il presidente del Consiglio eviti allo-
ra di scimmiottare le leggendarie simulazioni del
Duce,chepermostrareunItalia inesistentesposta-
va le flotteaereeasecondadelpassaggiodeipoten-
ti stranieri, spostando la mondezza nelle strade
lontane dagli occhi dei ministri».
Oggi ilpresidentedelConsigliosarà infattiaNapo-
li a dare l’annuncio dell’avvenuta ripulitura della
città.Che lasituazionenonsiapropriamentesiste-
mata lo smentisce anche un elenco dettagliato di
siti dell’area del napoletano dove sono localizzate
giacenzedirifiuti«nonclassificabilicomerifiutiur-
bani».La listaè stata inviatadallaStrutturadelSot-
tosegretario con delega all’Emergenza rifiuti in
Campaniaalle Asl competenti per territorio con la
richiesta di provvedere alla rimozione e al conse-
guente idoneo smaltimento così come previsto
dalla normativa vigente. I cumuli, una cinquanti-
na in tutto, per la presenza di residui di incendi,
carcasse di elettrodomestici, copertoni di auto e si-
mili, presentano caratteristiche tali da non poter
essereclassificaticomerifiutiurbanimacomerifiu-
ti specialiepertantosoggettiper leggeatrattamen-
to specifico. Sono più o meno 3mila tonnellate.
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L’ultimo oltraggio: Di Pisa
al posto di Borsellino

■ di Marco Travaglio / Segue dalla prima
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